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^ i entro h voftra ferirà ìnfime cr»n afnine fer- 
cere, efcrittore di nuouo diuo rare nel dominio 
de* Signori Viniriani , in-orno . Ih validirà delle' 
rrnfure contro di loro folmin.i e dalla Vantiti di 
N.S\ Papa Paolo V. fopra delle quali mi richiedete» 
che love ne feruta il parer mio» tk in che conto qui 
tra noi fiano tenute dalle petfone dotte, e pie. Ec 
ancorché chiunque le legge , nella loro prima fac- > 
ria non porta lafc.a' e di vedere.che fono p' co buo 
ne; anzi gii dalla moggior parte de'Vefcoui de t.e Tono arnuate, fìano Ira- 
te dechiarate per peflime , e come ralt pubicamente prohibite ; nientedi- 
meno, e per fodisrare à"voi che me ne pregate.óV acciò pofTìare vedere 
con quanto poca pierà.e prudenria fiano ftate mandate fuori; &r all'incon- 
trocon quanta ragione fi fiano bandirete vietate , «Se quoto debbano edere 
da ogni fedele fuggite , 6V riprouate , non hò voluto rimanere di fcriueruì 
fopra di ciò alcuna cofa. Non mi fono pigliata imprefa di fare interorrar» 
tato fopra i meriti di quefta caufa , con apportare le fode, & efficaci pruo- 
ue,che facilmente , &in gran numero fi pc (Tono addurre per lachiara ra- 
gione delIaSanra Sede A poftolica ,& con riprouare , cnfoluere le fri u ole 
ragioni, che in cótrario fi prerendono;Si perche quella matet ia non fi può 
rinchiudere fri termini d'vna lettera, ne del breue tépo , nel quale da me 
afpettate nfpofta: Si anco perche fiamo in cafì chiari, ne'quali fi accorda la 
commune opinione de' Dottori Cattolici , ne fi fanno nuoue oppofitioni, 
e difrìculcà.mà tutte già confutate A' riprouate da molti fcricrori, anzi già 
condannate da Santa Chiefa con gli autori loro, come più baffo dimoftre- 
rò . Che fe pur parerà necelTario per maggior chiarezza della verità , e per 
prouedere , che non fiano ingannati i fcmplici , non già apportar nuoue 
pruoue i & ri porte, mà fi bene raccogliete , che cofa fopra di ciò habbiano 
creduto, e feri tt o i fanti Padri, e gli altri Cattolici Dottori, & quale fia fem- 
pre ftartal*communecrcdenza,econfenfode' fedeli in fanra Chiefa : Al- 
tri con miglior occafione.e di maggior dottrina.che io non fono,non man 
cherannodi farlo;che non permetterà Dio , che doue (Iride la bugia, tac- 
cia, e fia epprefla la verità. Io dunque anderò foto notando breuemente 
alcuni capi, quali nelle dette fcritrure fono (rati auuertiti.e da me, e da al - 
tri, & fono communemente (piaciuti à tutti quelli, che fenza pafììone con 
intero giudicio, e pia mente into rno à qt jertpjìtto difeorrono. 

£ primieramente fi fono molto marauigTTafi tutti di coretto modo di fà- 
re,cioè,di fciiuere lettere , e diuolgar trattati brutti , ne* quali fotro prere- 
fto di libertà , e di mantenerti in quella , fi oppugni la autrorirà , e potetti 
della fanra Sede Apottolicarperche quefti Signori.che fempre furonoran- 
to Cattoliche fi bene cóferuarono ne'fuoi Stati la purità della Tanta Fede, 
«doueuanoauuerrire,checotal modotennero fempre gli aperti feifmatici, 
e pettìmi heretici ne' principi; delle loro ribellioni , e tumulti ; acciò tolto 
da gli animi de' fedeli il debito rifperro di quetta Santa Sede,certi(Tìma re 
gola di verità intorno à tutto quello,che fi ha piamente à credere,& retta- 
mente ad operare , fia poi loro lecito c credere , e fare , cerne loro piace, i 
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<$defo£ l'arre, e l'incanno del topo infernale, il quaMe perporer di Aipare» 

e diftruggere U greggia di Chrifto.niuna cofa con maggiore ftudio procu-» 
ra,chedi prillarla della guardia,ecuftodia del Paftore.e de' cantiche però 
per rouioare i regnile le republichc procura di fare,che i Principi, e popu- 
li fi fottraggano dalla obedienza,e foggetrione del fopremo Paftore,&al» 
tri Prelati depurari da Dio alla cuftodia delleanime loro . Con fimii pre- 
tefro di libertà il Profeta nel Salmo introduce il Mondo , che fa configlio 
contra Dio, e le terrene poreftà, che cofpirano contra Chrifto,e per confe- 
* quente contra la fua fanraChiefa.e dicono, Dirumpamusvinculaeorum, 
&c proijciamusànobisiugumipforum. Se ben roftone foggiunge la pe-» 
na.cioc la eftrema lororouina ; Qui habitat in Gelisirridebiteos,& Do- 
minus fanabiteos,con quel che fegue. Efe difcorreremo per le hifto- 
rie,vedremoconlaefperìenza,chequeftomodo di rare fuole terminarli 
poi à fine molto piggiore di quello, cheda principio pareua,e produrre 
troppo piggicri efTetti,di quelli.che fi farebbono potuti immaginare; per- 
cloche perduro vna volta ilrifpetto al fopremo Capo di fanta Chiefa, fi 
pafla à poco à poco dalle differenze di giurifdittìfcni à quelle de dogmi» 
dalla inobedienza alla aperta feifma, e da quefta allaSn/èdeltà , e totale ro» 
uina.e diftruttione della 'Vera Religione. 

Di quello, che ho detto di fopra.cioè che fia coftume de gli fcifmatici,& 
hcretici publicare,fimili fcritture ne' principijdclle loro ribellioni^ apo 
hafie,potrei apportarne molti efiempi ) ; ma per breuità neapporterò due, 
ótre foli de' più nuoui. L'empio Ludouico il Bauaroin quella fcifma,neJ« 
la quale alla fine poi di morte fubitana infel cernente fe ne mori feommu- 
nif ato, mandò fuori vna lettera à gli Srati, Clero , e popoli dell'Imperio iti 
rutto fimile a quefteche hora da Viniriani fi fono ferine . Protetta egli vo- 
ler feguire.e renere la fanta Fede Cattolica, e viuere nella fanta Chiefajmà 
poi più baffo impugna l'auttorità del Pontefice, come.che non habbia po- 
tetti alcuna temporale , ne pofTa inrrometterfi nelle cofe de' Principi feco* 
Jari ,& che la poreftà temporale dell'Imperio dipenda immediatamente 
da Dio . Et quindi ne caua.che fiano nulle tutte le fenrenze, 6c arci contro 
di lui farti dal Papa,pcrche contengono inrolerabili errori contra la legge 
di Dio,cV i facri Canoni . Et in fina poi fotto grauiffime pene prohibifee, 
che ninno ofTerui , ne (timi le dette fentenze , e cenfure; comeanco hanno 
proni biro quefti Signori Vinitiani. Di quefta lettera fanno mentione di* 
uerfi hiftonci , trà gli altrijj^oj^kflj^e ne rifcriCce di parola in parola 
▼na par te, de il refto in compendio Alberto Pighio al lib.;. della Ecclefia- 
ftita Hierarchia al cap. i f . 

NelTiftcuo tempo per commandamento del fuderto Bauaro,ò pur per 
adulare à lui>fcrifTero alcuni falfi, e fcófcientiati Dottori, frà quali fu Mar* 
filio da Padona,che fcrìfTe vn trattato, quale intitolò Difenfore della pace» 
nel quale impugnando l'auttorità, e poreftà del Sommo Pontefice ftabili- 
fce le medefimeconclufioni , fuppone li medefimi fondamenti, adduce le 
medefime pruoue, quali vediamoad effo nella lertera volgare del Dottore 
in Teologia delle otto propofitioni nuouamente diuolgata perii dominio, 
di Viaeùa • Qoè , che niuno Vffcouo, oc anco il Romano , hi alcuna au* 
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eorira di gturiditrione.non Colo Capti, a Ufcì , mi ne anco /opra /eper/bne» 
erobbe degli Ecclefiaftici ini che rutta quefta automi conuiene ex iure 
Diurno à Principi focolari , dalla cui automi coadtiua niuno Sacerdote, ò 
Vefcouo c efente,ne quanto alle robbe, ne quanto alle pcrfonej che la au- 
torità Ecclefiaftica c inrtirurta per quelle cofè ,che toccano all'Anima, & 
al regno de' Cieli, dicendoChriftoa Pietro, Tibì daboclaues regni Co- 
lora m. & non tertarum i& che però non s'ha da intromettere in quello, 
chetoccITi i! corpo ,& il «ouerno temporale. Quefta fua falla do- trina fi 
sforza egli di prouare con li mcdefimi fondamenti,che vediamo adoprar- 
fi nella iudetta lettera,cioc con l'auttoriti ftefle del Vangelo, e di & Paolo, 
e de fanti Padri. Perche^diceeghJ Chriftoin qucfto mondo no n cflcrcitò 
poterti temporale ,e però manco la lafciòi Pietro, e fuoi fuccetfon . anzi 
efpreflamenre la vieto loro ;& quefto pruouacon l'argomento ikflo del- 
ia nfporta.che fece Chi irto a Pilato ; Regnimi meum non ert de hoc mun- 
do;cVcheChrifto i nT.*GT6rpa fcìu t e le turbe \ veduto, che lo voleuano far 
Re , fene fug ì ;che non volle efler giudice fra quei due, che litigauano 
dell'he^SSIi} cnc commandò.che li pagaflc il ce. ufo a Cefare , & egli ftef- 
fo pago il tributo p erfide per S. Pietro ?che fi fottopofe allapotcftà di Pi- 
larp riconofcendolrjper luoicgitimoGiudice,&confeflando,chc haueua 
"T5oteftà fopra di lui , Non haberes potertatem ,&c. Adduce leclaufole_> 
fterte di S. Paolo Omnis A nima poteftatibus fublimioribus fubditafitw* 
Non ert enim poteffSflHTì à Deo . Quipoteftati refiftit, Dei ordinationt 
rellftir, Qm autem refirtunr, ipfi fibi damnarionem acquirunr . Non enim 
fine Caufa gladium portar. Cui vecìigal veaigal ,cui tnbutum tribururrrV . 
Adduce in confermatone di tutto querto diuerfi luoghi de' Santi Padri. 
E da tutti querti Tuoi fondamenti raccoglie, che niun Vefcouo, ne anco il 
Papa ha alcuna poterti , ne anco fopra i Chierici , fe non per concezione 
dei Principi fecolati , in poterti de quali c di riuocatla fempre,, che vo- 
gliano. 

E chi farà con" cieco,che non vegga, che la nuona Urterà diuolgara è" ca- 
nata tutta di pefodaMarfiliodaPadoua? Mà non hanno hauur» ardire 
di citarlo, per e(Tere,e l'aurore, e l'opera già itaci da Santa Chiefa condan- 
nar 1 per herctici , come ri feri ice Al tonfo deCartro verbo Eccl efia h gre fi 
quarta. Gio.Turrecremata nella fua Somma de Ecclefia Jib. a. cap.46^ 5tt* * 
uertrocontra Lut.lib. 1 . cap. 10. & il Pighio lib. c.cap.i.ór feguenci. Che 
però & per le caufe , che da principio dkfi , e per efler querta dottrina già 
da Sanra Chiefa condannatale dalli citati Dottori,& altri ampi a méte con- 
lutata con rifpondere alle friuolc loro ragioni, non accade, ch'io mi rtcnda 
più al longo contro di lei • 

Henrico Ottauo Rè d'Inghilterra nel principio della fua difobbedien- 
xa,che poi diuenne aperta feifma , & fi è terminata alla fine in peflìma he* 
refia, publicò limili lettere, e decreti , vietando lòtto grauiflGme pene, che 
non fi obbedifle alle fentenze , e cenfure del Papa ; & lece fcriucre contro 
l'autorità del Papa da vn certo Sanfone , che poi fece Vefcouo C 1 cefi ren- 
fe , doue adduce per la poterti fecola re gli luoghi rtefli di S . Paolo , & altri 
argomentilo me fi può vedere a eli opera del Cardinale Polo, che fa irte 



jper U difenfione detti vrtta delta Chi-faJ T 

Lutero e(To ancora nel principio della fuaherefTàfcrùfe'Vn fibroDelI- 
bettateChrilliana, nel quale per principale fcopofi propofe di p-ruare, 
che non fi hà da obbedire al Sommo Ponrefice. E come riferirceli Pighio 
lib 5-cap. ì.i Luterani ancora eflì nel princtpiodel loro tumulto manda- 
rono fuori inbelliffimaftampa la ludetta opera di Marfilio da Padoua co- 
me atti (Tìmaà far nateete» & crefeere ogni fcifiiUi& herefia. Ond e fe non 
per altro,almeno per non imitaregli heretici , e per non metter macchia-» 
alcuna nell'antica fama, che hanno Tempre hauuto di Cattolici , e pi j, pare 
che non doueflero mai quelli Signori lafciare -yfeire fimiJi trattati con- 
iJajmatjda fanta Chiefa , e mattane in volgare ; perche di qui fi può mot- 
to bene vedere , che non è incelinone dell'autore di trattare realmente, Se 
(laceramente quella materia, diTpuridola per la verità co' Dotti , che que- 
fto haurebbe meglio fatto nella lingua Latina Tolifa in fimili trattati di 
vlarfi; mi che vuole ingannare.e fedùrre i fèmplici. 

L'ideilo fi può dire de i due opufcoli di Gio. Gcrfone , qua li trado tti in 
volgare fi fono (rampati: o|{ re che già fi si , che la dottrina di qiiVffo auto- 
re e Tempre data llimatarfalfa,eche dia all'aut orità P ontificia meno di 
quello, che feledeue. Il Pighio .che peraltro Joda^uefto Dottore jdi^ 
quello l'accufa , e lo confuta , cosi il Bellarmino , e gli- altri , che di quèsS 
latto fcriuono. Cena cofa è, che tenne l'opinio ne da. T anta Chiefa con* 
<Unnata,e molto prima, & e fprefla mente poi nerCSncilio LareranenTo 
fotto Leone X. ciocche il Cócilio fofie fuperiore al Papa; il contrario del- 
la quale Tua opinione egli (lelfo nel fecondo opufcolo degH due tradotti 
confella efiere fiato tenuto in Santa Chiefa fino al li Concili; di Pifa, e di 
Coftanza . E pur fi si , che quel di Pi fa non fu Concilio legitimo , ne è re* 
giltrato nei corpo de' Concili) ; e quello di Coftanza quanto à quella par* 
te non fu approuato,anzi in e(To,toro approbate Concilio. Martino Quin- 
to publicò la Bolla de gli errori di Viclefo, Se Giouanni Hus , nella quale 
commanda, che li fofperti di herefia fiano trà le altre cofe interrogati , fe 
credono,cheil Papa habbia la fopremaauttorità nella Chiefa di Dio ,oue 
fi fuppone,che fia herefia il credere il contrario,cioè,che l'autorità del Pa- 
pi non fi.iTop rema.ma ve ne habbia altta fuperioro. O pur fi ha da dire 
con molti graui Dottori, che dalli decreti , Se atti del detto Conci Ito , non 
fi può raccogliere altro , fe non che in cafo di dubbio fe vno fia vero Papa* 
c uero quale frà molti fia il vero , come era dubbio allora, che erano tre,in 
tal cafo il Concilio fia fopra il Papa, percheii Papa dubbio fi reputa per 
non Papa; non già che fia fuperiore al Papa, quando conila, che è -vero 
Papaw . 

In oltre quanto fofie il Gerfone male affetto all'autorità della Sede Apo- 
ftolica,fi può facilmente vedere. & in quefte.e nelle altre opere Tuo . Del 
che ne fù forfi cagione l'elferc egli flato ne' tempi di quella Ioga , e fcanda- 
Jofafcifma,nellaqualepreH*bal mondo perde molto dell'antica maeflà. e 
nueréza, e pareua quafi auuiJita la poterti del Sommo Pontificato. Se nota 
vogliamo anco aggiungere , che;ne' fuoi tempi la Francia, oue gli nacque. 
cvifle,haucuacoa la Chiefa Romana cettaptecendenw di alcune Aie li- 
bertà; 
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betta; Anzfchi leggerà arrermmenrei Tuoi fcritti, vederi . che egli fuprir* 
opale promotore di quelle ingiuiìe leggi. che poi furono publ^afe in Bo- 
i rge ferro nome di pragmatica (antfone»Ja quale poi fù conofeiuta ingiù. 
i a da! Re ttertodi Francia LudoiucoXl.ecomc (ale da lui riuocata,&caf- 
fara»& anco poi nel Concilio Lateranenfe alla feti, i i.fùannuiLra, e lù de- 
cimatalo, che era fiata vna corrutrela nata in tempo di feifma, & contraria 
alla dignirà,libertà,& autorità della Santa Sede Apoftolica- 

Mà nó poffo lancia re di notare vna cofa fola ne gli opufcoli di quello au • t 
torc, dalla quale fi vedrà chiaramente, che ei:rcr;r: polià haicre nel rima- / 
ncnte. Nell'opufcolo primo allaconfiderationexj. dice , Non s'incorre^» \ 
nello fpre2zo delle chiaui , & perconfeguente ne anco fcommgnica , ò /^ri-Aw 
irregolarità, quando nelli fopradetticafi qualche Giurifconfulto, òTeolo- / ' 
go in fuaconlcienza dice, chetai forte di fentenzenon fonoda temete, néj 
da offe r tiare, &c. Se hauelTe pur detto, che vna perfona priuara , e fempli- 
ce.chc non s'intende di quelle cofe , può riincnei fi al detto d'vn Dottore 
dotto, e pio.poteua pallai e mi dice femplicemenie di tutti fenza alcuna-» 
diftintione.che poifono frate al detto d'vn qualche Giurifconfulto, ò Tco- 
Jogoqualunque fi fia . Dunque vn l'iincipe, ò vna Republica.che può,©' 
deueconfulrarfi da molti, e fai e la debita diligenza, potrà lafciare difer- 
uare le cenfure Ecclcf artiche, le quali per la dottrina de gliScritrori,e có* 
forme al parer di tutti, ò della maggior parte de' Dottori faranno gai Itali- 
me , perche vn qualche Tuo Teologo , óGiurifconfulro dirà , che lono in- 
giulte ? C hi Itivi mai dottrina più falfa, fcandalofa, fediiiofa^c che più di - 
flruggcrTcà fatto ogni obbedienza , non folo alle cenfure Uccie fiatitene-/ , 
tx\\ ad ogni altra legge humana, e Diurna ? Seildetto d'vn Dottore può 
fare opinione probabile, & aflìcurare la confluenza (quidquid dicane reli- 
qui )che l'huomo non fia tenuto oiTeruar le cenfure dj ^anraChiefa.e per- 
che non farà l'i (Urto in rutti gli altri precetti lui mani, e diurni? £ cosi qual r 
Jegge fi oiTeruerà giamai? l'oteua il Gerfonepiù chiaramente, e bteucmé- t*^** W,^^,. 
te dire,chc non fi deuono mai feruare le cenfure ; nerche è chiara cofa,',che ». L 9 
non verrà mai il cafo,che la Chiefa fulmini ce n fura tanto giufta,chenon-, V.'* 
ritroui il reo.maflìme fe farà Principe, ò Republica vn qualche Giurifcon* 
fu lto,ò Teologo, anzi più d'vno, ò ignorante, ò a ppaflìonato,òfconfcien« 
tiato.ò adulatore), ò altro fgrariato più fpinto dalla brama della tamc,che 
dalla cura della Fama,& honor f uo.il quale dica à fuo modo . 

Non infegnò quello San Tomalfo,San llonauentura, e gli altri Teologi» 
e Giuri iti, anzi con Sant'Agollino nel cap.7j.de J lib.ncontra Faufto, dif- 
fero,che in dubbio fi hi fempre da tenere pefgiuftoil precetto delSupc 
riore,efi hi da obbedire fempre .ogni voltaiche non confb , che il pre. et- 
to fia ingiulto. Hora acciò fi pcffadire.che vna cefa conftì, non balìa Tao* 
rorità d'vn qualche Dottore .maflìme fe la contraria par e hi per fe i lui 
Dottorile le Aie tagion i; mi fi richiedono molti Dottori, c molto graui>£ 
tati erali.econ ia 1 tagioni.che preuagliano,e faccianoceita moralmente 
ella parte,ò almeno la facciaroaJai più probabile.-perchc fe fari vgudeil 
cui bio,e I probar>i!ira dcll'vna Se altra parte , fi huurà da prefumcre per 
il picceug ucl iupeauc , £ baiti fuetto, acciò fi veg^a quanto poca foJfe 
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li fetenza di quefto Dottore, ò pur quanto grande fotte la patitone , che gfl 
offufcauail giudirìo,e per cófeguente di quanto poca autoriti da in quello 
fatto i 1 Tuo teftimonio . 

Lafcio di difeorrere fopra l'Epirtola ,che a quefti dui trattati di Gerfone 
\à (lampara in fronte , che tutta é piena di temerità , Tedinone , e veneno ; 
dico folo che mentre chiama le feommuniche fulmini indifcreti,imita an- 
co nel modo del parlare, non che nel concetto gli hererìci, che cosi foglio- 
no con parole contumeliofe, e di fcherno nominarle, come di Videro rife- 
rire il Caftro , & il nortro Dottore TomafTo Valdcnfe , f fi vede nelli futi 
irrori nel Concilio Cortantienfe ; e di Lutero , Scaltri moderni fi vede» 
prerTo quelli, che v'hanno fcritto contro . Mentre ancora nel fine dell'Epi- 
■ ftola ricorre,e fi fi forte con lo feudo della fede,e parola di Dio, nófifeofta 
punto dall' vfo de gli heretici, maflìme moderni, quali rifiutando le iperte 
definitioni de'Concili j, e le chiare dortrine de'fanri Padri ,& alrri Catrolfci 
Dottori fi riducono alla fola lettera del Vangelo , la quale fi confidano pà- 
tere i fuo modo (tirare , e corrompere . Così alla fola parola di Dio fi ritira* 
Lutero nel libro de liberiate Chriftiana,e nell' aflemone dell'articolo 17* 
prefioalRorTenfe. 

Nella lertera fcritta alti Prelati, e Clero fono dare notare diuerfe propo- 
fitiont fcandalofe,fediriofe, e che offendono le pieorecchie ; ma quelle* 
due rrà le altre : la prima è, che con grande calun nia , & infopportabile ag- 
grauio, la perturbatione, e fcandalo , che in quefto fatto è nato , lo rribuil- 
cono al Breue del Papa, e non alla di {obbedienza loro . Chi non vede, che 
colui perturba gli fiati , e cagiona gli fbandati , il quale induce nouirà , non 
colui, che procura la conferuatione delle fanre antiche leggi, e cornimi ? 

E legge antica , che i beni della Chiefa non fiano fotto la poterti fecofi- 
re,& vi e il titolo in iure, de immuhirate Ecclefiarum. E fi come nó può 
la potetti fecolare priuare la Chiefa de'beni,che hi, così non può priuarta 
della habilirà, & poterti di acquiftarli,ericeuerli ; perche quefta fteffahi- 
biliti, & poteftà ecofa fàcra, & Ecclefiaftica, quia eiufdem ert adhis,& pò» 
lentia, come fanno i Dotti ; e però , & i beni iftcflì , e la poterti di hauerli 9 
c d' acqui ftarli pendono dalla medefima giuridittione Ecclefiaftica , e non 
dalla fecolare. Come fé vno hauefle di fua propria ragione, autoriti, e po- 
terti di comprare mercantie in vno fiato , non fe gli potrebbe impedire tal 
parerti con fare vna legge , che niuno dello fiato gli poteffe vendere , per- 
che così fi verrebbe per indiretto 1 priuarlo ingi ultamente della fua ragio- 
ne . Similmente , che la Chiefa porta acquirtar beni (Ubili , è cortume anti- 
chiftìtno , vniuerfalmenre riceuuro in tutti i paefi Cattolici, & in Vinetia-» 
fte(Ta,douehà puracquiftati quelli ftabili,che di prefente poffiede.Nè va- 
ie la pretefa ragione j Ha potuto il Papa far legge > che i beni vna volta per- 
uenuti alla Chiefa, non pallino mai piùa'laici , dunque può il Principe lai- 
co fimilmenre far giufta legge, che i beni de'laici non pattino alla Chiefa»» • 
Non vale dico quefto modo di argomentare per fimilitudine.doue le con* 
ditioni delle cofe fono affatto dirti mili, come fanno i Teologi , e Giurifti . 

Hora nel fatto noftro fono molto differenti, e le leggi tri di loro, e Sra- 
gioni di effe leggi, e le due poterti Ecclelfiaftica,e fecolare,dalle quali qu». 



fé dae feggi fi fanno! 

La prima , & euidenre ragione di dinerfùl è* , che ilaiei Tono Tuberi pi. 
dronidelfuo, enonfi prefume, che vogliano dirtìparei Tuoi beniinpre- 
giuditiofuo,edella Tua portenti ; e perciò è rapioneuole, chetano lafcia- 
ti hbei i ; che portano alienare, fe loro piace . Ma i Prelati , e Rettori delle* 
Chiefe fono (blamente adminiftratori ,ò vfufruttuarij de" beni Ecclefiafti- 
ci, de* quali alcuni potrebbono bene fpeflb in pregiudicio della Chiefa e 
fuoi fucccrtbri diflìpare il tutto , e però e giuftiflìma la legge , che non pof- 
fano alienare; elTendo in quefto la Chiefa cornei pupilli; i cui beni, fecon- 
do tutte le leggi , cflendo da altrui maneggiati.non poiTono alienarle fe fi 
alienano, fi concede l»ro la reftitutione in inregrum. Onde non portola- 
feiare di merauigliarmi di coloro, che eflaggerano queftaloro ragione, 'e 
dicono, che la legge Ecclefiaftica c fatta in odio de* laici. Che fe hauefle'ro 
bene veduti ifacri Canoni, & forte* informati di quello che fi on*erua , e 
nella corte di Roma,&alrroue, vedrebbonochequefta legge non hi altro 
fine, fe non quefto giuftifTimo,cioc che non fi diflìpino i beni delle Chiefe, 
come fi diflì perebbeno fenza erta legge , la quale non è in odio de' laici,ne 
perefclufione di erti foli,efTendo che e vniuerfale, che i beni di Chiefa non 
fi portano alienare,ne in laici,ne in perfone Ecclefiaftichcne in altre Chie- 
fe,ò luoghi pi j . Quefto sì, che in odio della Chiefa , & ad efclufione de gli 
Ecclefiaftici foli , e la nuoua legge de' Signori Vinitiani, poiché poffònoi 
Jaici alienare i loro beni ftabili in ogni altra , e qual fi voglia perfona, "ven- 
derli, lafciarliiCommutarl^fpenderli, ócfpanderli in ogni buona, & ira 
ogni mala opera,e la fola Chiefa è efclufa, chea lei non portano erterela- 
fciati,contra tutte le legd antiche.commune opinione de' Dottorile buo- 
ne vfanze,che nella validità de* reftamenri,e legati, e nella deduzione del- 
la falcidia,^ altri fimilicafi fanno piò fauorabile la pia caufa della Chiefa, 
che le altre . Oltre che fi si , che fi permette Ja vendita de' beni ftabili Ec- 
clefiaftici i perfone laiche , ogni volta.che confti, che ciò non fia in danno, 
miin vtilità della Chiefa . Anzi ne* publici bifogni per dife nfione de' Re- 
gni , & Rep. fuole concedere la Sede A poftolica le decime de beni Eccle- 
fiaftici à Principi fecolari , e chi leggerà lehiftorie trouerà , che hi per tal 
caufa concertò ancora , che fi vendettero le poifeflìoni , & altri beni ftabili 
delle Chiefe. Che però quindi fi vede , che non folo la ragione delle Je<"»i 
idiuerfa, mà anco le leggi fteflTe fonodiuerfe tri di loro 

La feconda ragione di diuerfiti è.che come hò toccato di fopra.le cofe-» 
della Lhiefa.e della Religione non folo tri Chriftiani, mi tri tu tre le gen- 
ri.e nationi furono fempre più fàuorabili di quelle del fecole Onde non 
è merauielia fe vna legge farà ragioneuole, e giurìa in fauore della Chiefa, 
quale di (uà natura c fauorabile , & vna fimile legge non fari giufta fe farà 
contro la Chiefa.effendo che verri idisfauorire , chi di ragione fi deus fa- 
uorire. Come fi può vedere in quefto efempio. Che c- lecito le c fe'pro- 
fàne confecrarle al culto di Dio, e pur non è lecito le cofe facre ricraerlk ad 
vfi profani . 

La terza ragione è,chei laici muoiono, e le loro famiglie fi eflinguono,e 
però non cneccfTatio,neragioneuoJe,chefianofoizauin perpeiuo'coo fer- 
ii uaxc 



«are i Tuoi beni , 8c non pollano alienarli ; ma le Chiefe , e Religioni fonò 
perpetue, & però alla loro perpetua conl'eruatione fùconuenientc (ì pro- 
uederte con tal leggcchein perpetuo fi conleruaflero,e non (ì alienatTerot 
beni loro . Come anco fi ve de hiuer fatto alcuni Regni , e Rep. le quali 
perche afpirano ajla perpetuità hanno fatto ]ege,chc le tcrre.eftati del pu- 
blico non poin-io alienarfi. 

La quarta ragione è che non fono pari quefte due poterti Ecclcfiaftica, e? 
Secolare , ma la Eccklìaitica cfupcriore. Sòche il contrario hanno infe- 
gnato molti heretici antichi, e moderni, contrai quali con autorità di fcrit- 
ture.de' Santi Padri, e Concili) hanno (ottenuta la verità i fanti, e Catrolict 
Doi rori;mì perche la preferite conrrouerfìa non è con heretici, mi con vnt 
Rep. che Tempre c ftata,& hi fatto profcflione di Cattolica, i noi dee baca- 
re, che quellijChc dittero il contràrio , e tra gli altri il fudetto Marfilio da-» 
Padoua, furono perciò condannati eflì, & i dogmi loro per heretici; cVche 
i Cattolici Dottori tutti conuengono.che la Chiefa.e lo fpirituale hi pote- 
ri foprailremporale,òfia diretta ,ò indiretta (che ciòal prefente negori© 
poco importa^ all'incontro non hi il Principe fecolarc poreftà alcuna fo- 
pra lo fpirituale, & Ecclefiartico. Anzi querto fteflb conobbero ifilofofi 
gentili , & lo infegna il lume della naturai ragione , dalla regola del quale 
non fi puòfottrarre chiunque non vuol anco concedere, di non cfler huo- 
moragioneuole. 

La pojitia, e la Religione non poteuano regnare in diftinti paefi feparati 
•con monti,fiumi,ò altri confini ; perche ciafcui)a^niuerfirid'huomini,& 
ciafeun huomo in erta , eflendo fattura di Dio, 8c à lui foggerro deue haue- 
re in fc Religione ,con che renda i Dio il debiro tributo del coirò, & ado- 
ratone . Douendo dunque nella fteffa Rep. efTere infieme Politia, e Reli- 
gione, era neceiTario, che non cozzalfero del pari , acciò le differenze, e di- 
fcordie,chevi porefTeronafcere, non fofTcro interminabili ; fiche bifogna- 
na follerò fubordinare IVna all'alrra.che doue non cordine e confufiono, 
•e doue tutte le poterti non fi riducono ad vna foprema non può efTer buon 
gouerno;che con tale argomento prouò Ari(totile,e gli altri fìlofofi tri tor- 
te lecaufeeiTeruene vna fola prima,e foprema>& vn folo Dio. Hor vedia- 
mo quale delle due hi da erTcre fubordinata.e foggetta all'altra. La Politi» 
rìimpiega in procurare la felicità di querta vita terrena, la Religione ira 
«mei la della celefte vita ; LaPolitia ordina tutto ileorpo della Rep.fottx> 
▼n Principe mondano , la Religione ordina , e la Rep. tu tra , & il fuo capo 
fotto al fopremo Capo, óc Signore Iddio ; la Politia reggei Se gouerna que- 
fte cofe temporali, la Religione ne indirizza alle eterne ; la Politia fi occu- • 
paperi! più in quello, che rocca al corpo. & alle cofe corporalità Religio- 
ne in quello che concerne la falure dell'anima. Chi non vede dunque-» 
chiaramenre.che fi come è foggetto l'huomo à Dio, il corpo all'anima , e fi 
come querta vita è ordinata come via alla Celefte Patria , e querte cofe ter- 
rene come fcala alle Celefti : cori è foggetta,e fubordinata la Polii ia alla 
Religione, & il Principe, e gouerno temporale al capo della Religione, e 
della Chiefa? Conobbe quefto diuinamentePlatone, il quale la vira poli 
tica paragonò ad vna nauigauor.e, netfa quale folto il gouerno delPrinct 
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pe foggiamo i fccg!f,^aftriintoppf,chepotrebbonod!Tgfangere ITinma- 
»afocierà,màlaRehgone,&ilculrod! Dio raflomigliò al porro delia fe- 
licità humana.al quale la Policia ne conduce , e nel quale la vira humanatt 
npofa. Vuol dunque Plarone, che la Religione fia de fine , la Poli ria de" 
mezzi, & vie di giungerai . • 

Ma chi èquello.che non fappia.che fra due am\fe ma tratta il fine,e l'al- 
tra i mezzi 9 quella de' mezzi e (ottopofta, e regolata da quella del fine? II 
freno è mezzo.&inftromenro per caualcare; l'arte dunque, che fai freni 
farà fotropofta, e regolata dall'arte del caualcare : e fc tri loro nafcerà eoa- 
tefa, come e quale riabbia à rari! il treno , non hauerà da murarti la natura 
«lei CauaJlo.ò l'arre del caualcare fecondo il caprìccio del fabto > mà il la- 
bro haura da feguire la regola preferitagli dal Caualiere . 

E da quefta dottrina chiarifllma, &euidenri(fima ne feguono due eoa* 
elulioni di grandiflima importanza. La prima c,che pereflere la Politiafu- 
bordinara alla Relfgione,le della medefima materia vorrà far leg|e il Pria 
cipe fecolare ,e della medefima anco l' Eccleilaftico per efler cofaò facra, a 
«ifta,ò ordinata, ouero in quanto può ordinarli al culto di Dio; hauerà la 
poterti fecolare à fubordinarfi,e fortopotli alla legge Ecclcfiaftica, e no Po- 
trà tare legge cor r aria Prediamo per efempio il contrarrò del matrimonio» 
il quale è di fua natura contratto ciuile, però per edere in fleme fubftrat» 
come fondamento al facramentodel matrimonio, e perciò hauendo fatta 
legge la Santa Chiefa nel Concilio diTrenro, che i Matrimoni) Clandcfti- 
ni nano nulli, Se hauendo annullato il Sacramento ed annullare il fuo fon - 
damento,che è il contrarto,cioè con rendere inhabili le perfonc à potere in 
tal modo con trahere,non può, ne potrà mai alcuna poreftà fecolare far leg* 
ge contraria, che Umile contratto ria valido ; cornee* cofa chiara,& concef- 
fa da tutri i Dottori Cattolici. La feconda conclufionc,che fc ne caua c.che 
per eflére i mezzi di fot natura ordinati al fine, e non pe'l contrario ; & ef- 
fendo tutto ti temporale della Republica, e le perfone (tene di efla ordina- 
te come à Aio fine al culro di Dio in quefta vita,& al godimenro dello ftedo 
nell'alrra, potià benegiuftamenre la Chiefa impedirebbe lecofegià facra* 
te,ò dedicate à Dio non ritornino indietro, e conrrail debiro fuo ordine» 
non il ritraggano dal fine à mezzi, mà non porrà già la poteftà fecolare im- 
pedire, che le cofe remporali non caminino al fuo fine naturale , e non fìa- 
no, fe cosi à loro padroni piacerà , donare, e dedicare al cu Irò di Dio. 6 
quello pruouo io di più con quell'altro argomento . Niuna poteftà tempo- 
rale può impedì re, chel'huomononconfacri, e dedichi la fua nerfhgaji 
Dio con i facri ordìni.ò Religiofa profefllone ; dunque man<fop3ffiìtajffi 
dire,che non gli confacri>c dedichi le robbe fue . Gli empi tiranni vofeua- 
no forzare le pie Vergini à reftarfi nel fecolo, & maritarfi>& impcdirle,che i 
nonfifacrafleroà Dio ; mà perche era mgiuftoil lor precetto, eleggeuano > 
più tolto patireil martirio, che obbedirli . Valenre Ariano come in molte 
altre cofe , così in quello fu ltimaro peflìmo perfecutore della Chiefa Cat- 
tolica, che impediua il progreflb delle Religioni de Monaci , anzi dal Mo« 
Bacato gli voleua ritrarre alla miliria . E fe Mauririo Imperatore fece leg- 
gerne i foldati non potertelo farli Religiofi , ne fu ben tolto come dicofa* 
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fnguifttfllma , della qtute né Binerebbe a rendere ftretto conto nel giudi» 
ciò di Dio, riprefo da S. Gregorio il grande, come fi legge nell'Epiftola Tua 
6i.de! ì.lib.jAnzi à quella Tua impierà, cVad altri nuli portamenti verta 
Santa Chiefa artribuilconocommunemente gliHiftorici, l'infelicifltmofi» 
ne, che egli fece,che perde l'Imperio,& videveciderfi auanti gli occhi cin- 
que figliuoli, &vn fratel!o,& eftinto tutto il fuo fangue,fuanch'eglitofto 
rniferamente vcciCo. Et egli fteflTo accennò di conofecre la giuda fentenza 
di Dio, che perciò gliveniuafopra, poiché nrlla fua morte difle quelle pa- 
role. Iuftuscs domine, & recium iudicium tuum. Di niun'altro Princi- 
pe, di niuno Regno,ò Republica Christiana fi legge mai, che face (Te legge, 
con la quale prohibifle il paflaggio , dallo (tato laico , ai facro e ReJigiofo , 
fé non torli da poco in quà nello Stato de Vinitiani, doue hò inrefo, che iru 
alcuna Città eCfendofi fatta legge in odium Religionum ,che chi profcfl*a_» 
in Religione, non poffa pretendere cofa alcuna nella heredità paterna,vie* 
ne quello paffaggioad efiere (lato impedito almeno indirettamente contra 
le leggi communi,ciuili,& Canoniche, che in fauorem Rcligionis fanno la 
cauta del Religiofo più preuilegiata delle altre . Mi che dico io della po- 
terli ciuile, e Politica del Principe,ò Republica ? manco la poterla natura- 
le dei Padre fopra dei figlio fcritta nelle llefie tauole della legge Diurna, fe 
ben può nel refto fopra di lui,& può irritare altri fuoi contrarie voti, però 
non può impedirlo, che non palli àifacri ordini, ò alla Religione, corno 
infegnano i facri Concili j,& fanti Padri, e tri gli altri S.Girolamo, il quale 
fcriuendoad Eliodoro, chefe nevemfleallaReligione.glidicei licer fpar- 
fo crine, & feiflis veftibus, vbera, quibus te numerar, mater oftendatjlicet 
in limine Pater iacear, percalcatum perge parrem , ficcisq; oculis ad vexil- 
lum crucis cuoia, folum pietatis eenus efl in hac re .effe crudelem . E vero 
dunque, che e le perfone, e le cole laiche fono fotto la poteftà fecoIare,mc- 
tre rimangono laiche, mà fi come nè il Principe, nè il Padre ifteflò può fer- 
rare quello pa(To alle perfone, che non dedichino fe ftefle à Dio, e diuenga- 
no facre, & così efeano dalla loro poterla ; così non può la poteftà fecolare* 
chiudere quefto paflìialle robbe, & beni temporali, che nó tendano al fuo 
▼ero, ÓVottimofine, con eflere dedicate al culto, &feruitio di Dio). Onde 
fi come farebbe deboliffimo, anzi ridicolo argomento il dire può la Chiefa 
far legge, che i Preti, e Frati non ritornino al feco lo, dunque potrà lapore- 
ftà fecolare far legge , che i Secolari non fi p ofiàno fare nè Preti , nè Frati . 
Cosi& niente manco è friuolo l'argomenro fatto di fopra, cioè,hà la Chie- 
fa fatta legge , che i beni della Chiefa non parlino à laici , dunque p uò anco 
il laico far legge, che i beni laici non pattino alla Chiefa , Che in quello ar- 
gomento come fi è detto non fono limili , nè le leggi (lede , nè le ragioni di 
effe, nè le poteftà dalle quali fi ranno . 

Nè meno vaie l'alerà ragione, che adducono, cioè tutta la poteftà, eff «Tri- 
lione, Se immunirà, che hà la Chiefa fopra le cofe tcporali è (lata à lei con- 
ceda da'Principi fecolari ; Dunque può eflere loro leuata, ò moderata daw 
gli Merli . Si porrebbe negare beniflimo quefto loro fondamenro, e noro 
mancherebbono aurrorirà, ragioni,& Dottori per prouare il contrario; ma 
ciato, che così folle, non ne fegoica quello che pretendono . Si puòlibera 
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menre donare, ma non fi può riuccire a Tua voglia la donàtìone '. Fu lìbero 
al Popolo eleggere il Principe, e dai gli porcftà lopradi fé, ma non può già 
poi leuarglicia, & à fua voglia ribellarfi . Si poflbno offerire, & confecrare 
le cofe à Dio , mi non poiTouo fepza facrilegio rcpigliarfi . O si dunque-» 
puoiero i Principi in honor di Dioconcedere quelle gratie, & immunità à 
SantaChiefa: ma non poflono lenza ingnillirla, & facrile^io riuocailo. 
Onde gli fteflì Dottori degli auuerfanj citati per loro , cioè Soro , & il Co- 
uarruuia ftciTo , fé ben Tempre più del giudo abballa la potefta Ecclefiafti- 
ca, & troppo inalza la (ecolare , in quello però dicono , che niun Principe , 
nè manco tutti i Principi infieme poflbno riuocare , ò derogare allaeflen- 
tione ,& immunità di Sanca Chiefa- . £ quello quanto al primo capo de i 
quattro, peri quali fono fulminate lecenfure. 

Quanto al fecondo Umilmente e legge antica , che le perfone Ecclefiafti- ' 
cheÌTano carcerate, e punite da'fuoi Prelati , ò non fenza loro confenfo , Se 
v. èil nroloin iure de foro competenti, & così fi oflerua, e fi e ofteruato trà - 
Cattolici. E feMarfilio da Padoua infegnòilcontrario,fù eflb, e ladottri- Iviy^ 
fia fua dannato di herefia . E fe Hcnrico Ortauo d" Inghilterra fece il con- £tL,h*~~~V' 
trario , lo fece come heretico autore di peana , e falfa dottrina , e di empi j / Jb*-* 
coftumi in quel Regno . Non cosi fece il Rè Hcnrico Settimo fuo padre-» , (/^ 
che come ferme Reginaldo Poloallib.^ eflendoglida vn Sacerdote folle- 
pati i fuddici, & cagionare nel Regnp nbellioni.e guerre, oue morirono le 
migliaia delle perfone, hauendo caftigati gli altri congiurati collui non ar- 
di egli toccare ,»per eflere Sacerdote, uià lo confegno à fuoi Giudici Ecclc- 
fìaftici, che fecondo le loro leggi locaftigaitero . £r Hcnrico Secondo ftef- 
fo,fortoal quale fù vccifoil gloriofoSan TomarTb Canruaricnfe,quantun- 
«jueda principio faclTe leggi contrarie all'immunità delle perfone, e cofe 
Eccleiiaftichc, quali IcmeJefime chehoggi pretendono i Signori Vinitia- 
ni, pure alla fine le conobbe per 11 giufte, eie riuocò, come IcriucRugero ^ ^ 
Huuedcn. nelle croniche**rque11<egno all'anno ^ \?u - V**>^ < 

Che non fi pollano edificali- uuoue Sinagoghe fenza licenza , &concet- v . • 
fione del Principe,c antica legge nel Codice tir. de IudaHs, & CarlicolisVac- 
ciò il Sacri lego,ritp de' Giudei non vada aumentandoli) Mà che fenza li- 
cenza de" laiqi non fi polTano fabricarc nuoue Chiefeal vero Dio, e legge-» 
nuoua,& nucuocoftume ; perche fin'bora fu fempre lecito à gliEcclefia- 
ftici accrefeereie Chiefe.óV il culto diuino quanto più poteflcro. - j 

Finalmente, c|ie la cofa concerta in enfiteofi.ò feudo, finita la linea, ò jl iL£ 4S*p/kjl 
tempo dellaconccilìone ricolmai conceflpre fuo diretto Padrone, elegge {{4+7%. 
antichilTìma^vniuerfalifiìma^frouiata in tutte le nationi,eriandio infedeli, 
ebaib.iic. Legge iniouu e quella, che, pochi, anni fono, hanno fatta 1 Si- 
gnoii Vinitunrchcibe nj della Chiefa concclTì inenfircofi, etiam finito il 
.«mpo>ò la linea non ritornino alla Chiefa . Et qui non ppiTono dire, che-» 
la legge loro difponga.de 'beni-laici, prima che diuengano Ecclefiaftici -, 
perche de i beni concelfi in entìteofi il dominio diretro rimane alla Chiefa, 
e fono fuoi, & che, il dominio viiJc, fi confolidi col diretto è ragione giàac- 
quiil.ua alla Chiefa, alla quale non può pregiudicare la potefta fecolare. Éc 
Patq auuatuc da giudiuofi , che emetti Signori in nuina delle loro letr^é- 
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re, come anco in ninno de' trattari» e fctimire,che qui 17 Tono vedute, fi fo- 
no podi in difefa,ne pur hanno rifpofto vna minima parola di quefto capo; 
perche i dfrne il vero bifogua, che fi diano per vinti, che qui non hanno, ne 
poftono pretendere ragionerò colore,©* apparenza di ragione alcuna , nc-# 
pofTono addurne efempio ; ne ncroueranno , credo io , chi non dia loro il 
torro,ancorche qucfta caufa fofle giudicata dal Tùrco.Perfìano.ò Tartaro,* 
perche ancora citi inucftono,ò danno in feudo, & finite le linee, ò'I rampo, 
fi ofTcniaanco tra loro, che la cofa infeudata ritorni al Padrone . Onde** 
quando bene i Signori Vinitiani potettero dubitare , otergiuerfàre ne gli 
altri capii ( il che non poflono rare per le ragioni fuderte ) in quefto nò han- 
no che dire,& bi fogna che fi arrendano . Et effendo, che nel monitorio in- 
timato con (ufficiente termine tri gli altri capi, per i quali fi minacciauano 
le cenfure, ci era anco quefto per fé folo fufficienriffimo, quando altro non 
ci fofTe mai; e nel termine prefitto non hanno i quefto obbedito.non poffo- 
no lafciar di vederc,& concedere, che fono incorri nelle cenfure, e che le 
cenfure fono giuridiche, e valide . 

Hora per tornare a quello , che di (opra fi diceua, fe è *vero , come ogni 
huomo si, che colui perturbala quiete,& cagiona gli fcandali, il quale fa 
innouarioni , Se muta Io Stato dalle antiche, fan te, & giù fte leggi ,ecoftu- 
mi ; chi non vede, che d'ogni perturbatione,e fcandalo,che ne fegua.fi de* 
uc dare, e farà fempre daciafcunofpaffionatodatalacaufa.non al Papa.che 
fa quel, che deue in conferuare le debite, & confuete immunità dì Santa 
Chiefa. mia Signori Vinitiani, i quali hano voluro introdurre nuoue leg- 
gi, & vfanzecontra alle antiche leggi ciuili, a" Sacri Canoni, alla common» 
opi nione de'Dottori Cattolici, & al riceuuto vfo, e cortame ? 

Nella ftefTa lettera ferir ta a'Prelati, e Clero è fiata auuertita vn'altra cofa 
piggiore ,cioè, che in efTa fi dice , che il Breue Apoftolico fia flato publica- 
to contro quello, che le diurne fcritture infegnano . Q uello poi che preterì* 
donoinTegnarii flelfé diurne fenttute (cornei! Ti«ò<»lie da Ile loro Ietterei 
trattati ) è quefto , ch'effi, e gli altri Principi fccojan habbianq immedia- 
tamente da Dio , & de iure diurno potetti (opra rurte le robbe „ e perfone* 
del filo ftato.eche però il Breue del Papa fiacontra le diuine ter ittut eser- 
cite commandacofe contro la (ùderta loro attonita potetti . Quafi.chelaw 
chiaue della faenza , cV vera intelligenza delle fcritture fotte eia Dio data-» 
ai Senato , e Doge di Vinetia , e non alla fanta Sede Apoftolica , cV quafi , 
che non forte irreuerenza baftante,e fouerchia il dire, cheil Papa haueoa-. 
Éittocon tra adi Sacri Canoni, & altre leggi , 8c ragioni pofitiue , fenza mi- 
" hiarui, che hauefte errato cootra quello, che infegnano le fcritture . Ri- 
onderà alcuno » non dicono , né* pretendono quefti Signori ; che il Papa-. 
$bia nella fua menta creduto/ detto cofa contri la venti del le facre let 
rere , ma che habbia operato contta quello , che commandano le facre let- 
teteli che non èjattriboire à qnefta fanta Sede errore di fede,ò di dottrina, 
mi i quefto Papa particolare peccato d'opera, i I quale efTendo huomo può 
peccare come gli altri. Lafciodi dtfbutareal lungo (opra di quefto, che' 
ci farebbe rroppo.che dire} auuerr ifeo folojvna cofa, che quefta non è nuo- 
vi opinione di quatto Papa, cioè che la Sede Apoftolica poffa commanda- 
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4*1 Principi fecolari , in ciò che concerne la immanità delle perfbne. 6c? 
■robbe Ecclefiafriche * e per tal cauta fcommunicarli , che quefro è qiiallo^ 
<chei Vtnieiani dicono elferecontra le /acre Scritture. Quefco fteflb hanno 
credaro gli altri Papi auanri à queir o per tanti iecoli ,, quefro hanno publì- 
cato , c praticato nelle file Bolle , e decreti , & non foto t Papi , ma anco i 
Conci li jeuam genera li, come il Lareranenfe vltimofetT.?. Sol Tridentino 
feiT. vlr. cap.io. e quefra loro credenza , e dottrina hanno registrata * ór au- 
tenticata in cor pere iuris con particolari titoli» de immunirate EcclefiariJ ( 
de loro comperenti , de bonis Ecclefiar alienandis , velnon; dunque feci 
folte errore in quefro contra ie diuine fcritrure, farebbe errore non di que- 
fro particola: Papa , ma di quefra Tanta Sede , e farebbe errore non folo de* 
coftumi, ma cnme di fcde.e dottrina» polche fi verrebbe con publiche leg- 
gi ,non folo ad infegnare a turra Santa Chiefa,mà eriam à co mm andare co- 
fe contro le d;uine fcrirrure . Sed fic efr , che nonpuò errare conrro le di- 
uine fcrirrure quefra fama Sede, della quale le frette fcritture promettono» 
che non prcualcrannoconrro di lei le pone infernali , perlaquale ha pre- 
paro ChriftOjChe non manchi mai la fua fede, dunqne errano contro le fa- 
ere Scritture quelli, che dicono, che quefra fanra Sede erra. 

Nell'altra lertera poi fenrta alle Communita » e fuddiri non è neceffario 
rispondere alle loro ragioni, perche non prouano; e quantunque loro fi có- 
éedeflero tutte, hon verrebbono mai a prouar altro , fendh , che quelli di- 
sordini, che pretendono eiTere nel loro dominio , hanno bifogno di proui- 
fione, e di leggi, & che però fene farà, fa tra infranga al fuperiore, à chi roc- 
ca i fare tali leggi, farà ragioneuole,che condeicenda à far le leggi.e proui- 
fìoni neceffarie : Ma non già prouano, che alfa potefta laica appartenga far 
talileggi fopra lecofe, & perforie Eccleiufricbe». 

In quefra lettera poi fra l'altre cofe è difpiaciuto fommamente à tutti» 
anco à quelli, che per altro fono à corefta Republica atTetrionatiflìmx , che 
delle perfone religiofe, e della diuotione di chi dona, ò lafcia alle Chiefe,« 
della Scommunica,& altre cenfure di fantaChiefa no folo habbiano hau- 
mo così baiTo, e poco pio concetto, mà anco con parole di difprezzo, e di- 
leggio le habbiano nominate, anzi con quelle ifteiTe parole , coche foglio- 
co gli heretici dileggiarle , e fchernirle^ ì Che quantunque li creda, che 
quefti Signori habbiano per Dio grafia gli animi mondi ,enerri daquefta 
brut» macchia dell'herefia, di qui però fi può vedere, quanto poiTa la pat- 
fione,che hà potuto fpingere pet fone Cattoliche, óc per altro tanto prudo- 
ri, e pie, à parlare delle cofe facrecon si poca pietà, come à punto ne parla- 
no gli empi) nemici di fantaChiefa . E re nel principio di quefra garra fin-, 
quifi è gionro, fi può vedere il gran pericolo, che vi è,(t pana auanri,di ar- 
ri oare pian piano i peggio. 

La diuotione , e pietà di quelli , che donano, ò falciano alle Chi efe , la 
chiamano , femplicità, e per confequente quefti tali chiamano fenapliri , • 
/ciocchi . Viclefo fu vn peflimo heretico condannato nel Concilio di Cos- 
tanza , e irà gli altti errori fuoi il 3 a. & 3 5 . erano quefti , Dirare Clerum eft 
conrra regulam Chrifti. Siluefter Papa,* Conftaotinus Imperator erraue- 
runt $cclefiam ditando . 11 noftro Dottore Valdcofe nel prologo del Ub+ 




iom.i '.racéóMi,qtiiftt© qoefto heretico hauefTe ì male,che le Chiefe,e Ré^ 
Jigiofi.haueffero bene alcuno,& che ancora effo fi doleua,& effageraua.che 
erano i Religiofi rroppacrcfciuri, &che ancor eflb andana minutamente-* 
fupputando,quanta parte dell'entrate del Regno confumauano. E nell'alt» 
ticolo i. al cap. 7. paragona il malo affetto di quefto heretice à quello di 
Giuda» che non poteua patire , che il pretiofo ▼nguento fi fpargeffe in ho- 
nore , e feruitio della perfona di Chrifto , Se pareua à lui che foffe gettato, 
Vr quid perdi tio harc&c. E dice quefte parole. Idi Domini moderni fimi- 
li Audio manus donantium ab eleemofyna reuocanr,& vbi donatario^ non 
conuincunt,terrent eosconfeientia Tracia- legis,quos non fuperanr rario- 
ne. Et chi non fi dolerà grandemente in fentire, che anco a di noftri fi Ri- 
mi robba gettatale perdutale malamente goduta da gente otiofa quell'vn- 
guento,che fi verta (opra il capo, e piedi di Chrifto.cioc quelle entrarcene 
tilafcianoalleChiefe per culto di Dio. Miche dico alle Chic fé? Giuda 
moftraua almeno non haucre à male.che fi dafTe à poueri,mà aderto man- 
co ad Hofpidali,ò altri luoghi pij in fouuentione dé'poueri fi può iafeiare. 
11 fudecco heretico fcriue il Valdcnfe lib 4. art. 5 .cap. 39. diceua anch'egli 
nel Tuo libro i nritolato Speculum milirantis Ecclefiac , che Conftantino, e 
gli altri, che hanno dotate le Chicfe erano feiocchi « e feioccha fimilmente 
chiama tal donatione.con quefte parole,& Domini farculares , Se ali; fatui, 
quihicadiuuaer Anuchriftum.erubefcerentdeficauiiliandocVc. Se pili 
baffo , patet quod um à lege diuina , qnam humana irta dotatio eft fluita. 
Et quefto c molto famigliare agli heretici, quando parlano di quella do- 
tazione, ò pur donarione di Conftantino. 

Nella fteffi lettera fi dice, che gli Ecclefiaftici godono otiofamente i be- 
ni.e più à baffo fi aggiungerne fono farti per le molte ricchezze,& otiq in- 
folenti.ecofi vengono a chiamarli gente otiofa. llpiimo,chechiamòi/er- 
ui di Dio otiofi,& il feruirei Diootio,fù l'empio Tiranno Faraone nejr 
l'Effodo, quando fi doleua di Mose, Se Aron,quali voleuano menare il po- 
polo nel deferto à facrificareà Dio,dicendo,che gli fuiauanoil popolo dal 
lauoro. Sopra iìqual luogo Origene nella Homilia terza dice quefte bel- 
le parole , Dum cum Pharaone efl popuius , Se lutum, Se laterem operai gr 
& in paleisoceupatur, non eum puxat pcruerse, fed reéte incederei Si veip 
jdicat popuius, volo ire viani triutn dierum, Se feruire Domino ; Statini dj- 
cir peruerti populum per Moyl en,& Aaron . Hodie quoque fi Moyies ., & 
Aaron>ideft propheticus,& fàcerdoralis fermoanimum folliriretad ferui- 
tium Dei exire de fajculo, renuntiare, .omnibus qua: po/fidet, attendere re> 
gi,& verbo Defeftarim audjes vnanimes,& amicqs Pbaraonis dicetwesjìc- 
ce quomodo ff dqcflntur Cannes , peruertuntur acjojefcentes., ne Jaboren.tL 
aut milirenr.ne aliquid agant quod profir . Quid eft&arire Domino ? Lj^> 
«bortfre no1unr>oti) occafiones quemnr . Hax craivctunc Pharaonis verba, 
haec Se nunc loquuntur amici eius. Sin qui Origene . Vaiente Imperatore 
heretico Ariano, ancora effochiamaua i Religiofi gente amica dell'orici* 
ignauia* fe&atoresinqueJlaingiuftaieggedelCodice, titujp dejdecurjo- 
mbus.che c la vigefima fefta,nella quakj commandaua , elicli Mqpag fol- 
fcrocauaii dai dcfc*fcoc forcati à miù jare„ Qh neretti au^ri deì'<-, ^e ni. 
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turie Magdeburgenfi nelIa.Cenrflrfa Afta af Cip.£ ttceòntahao d'vni cerrè" 
Anatolio.checffendo garzone d'vn mercante, fi rinchiufe in vna aretta 
celia in orationi , e digiuni , quedo ritirar/i à vita Religiolà , chiamano,ri- 
durfi in vn dishonorato,& vile otto, in turpe,& ignauum orium fe contu- 
lerat; & fimil modo di parlare c molto famigliare à Luterani, e Lutero 
ftedo ne* fuoi libri, maffime doue impugna i "voti monadici, e la vita Rcli- 
giofa. Onde fi vede.che il chiamare iReligiofi,&Ecclefiadici,chefenio- 
no à Dio gente otiofa c querela antica de* tiranni come Faraone, & Valen- 
tie de gli herecici; che però per quello fo'o non doueuano mai quedi Si- 
gnori fufeitare quefta vecchia querela, He vfar tali parole . 

Finalmente le Cenfurc del Papa le chiamano fuoolgari , efolitearmi, 
con parole molto irreuerenti.e fcandalofe ; colà, che anco efla c molto fa* 
migliare, e confueta à gli hcretici di non far conto delle feommuniche , & 
altre cenfure Ecclefiaftiche , ma burlarfcne, e dileggiarle. Alfonfo de Ca- 
ftro verbo excommnnicatio riferì (ce quella come dottrina di Lutero , Ex- 
comniunicationem non ette timendam. NelRofenfe fi Jegge,che nell'ar- 
ticolo 4. dell'ideilo Lutero era quefto, Docendi funtChriftiani plus dili- 
gere exeommunicarionem quamtimere. lì medefimo infegnò Viclefo, 
come ferine il detto Cadrò, chiamando la feommunica cenfura del Dia- 
nolo. Con fimili parole di difprezzo la nominò moire volte Lutero nell* 
opere fue,maffime in quella, che fcrifje contra la feommunica di Leooo 
Decimo. 

Non hebbe della feommunica fi batto concetto, ne la (limò arme volga* 
re il gloriofo Imperatore Teodofio, il quale feommunicato non dal fopre* 
mo Pallore di Santa Chiefa , mà da vn Vefcouo, & Vefcouo d'vna Città al 
fuo Imperio foggetta non replicò, non difputò, ne meno fuperbamente fi 
arrogò di volere egli giudicare della ferìrenza del fuo fu peri ore fe era va- 
lida,*) nulla .'ancorché il fatto di Teodofio haue(fe maggior apparenza, e 
potette con qualche color di giuftitia efeufarfi meglio, che il prefente fetta 
di quelli Signori Vinitiani, poiché non haueua polle le mani ne in cofe fa- 
ttene in perfone Ecclefiaftiche.vfurpandofi le ragioni di Santa Chiefa, mi 
nel popolo feditiofo di TelTalonica Citta del fuo imperio, nella quale a fu- 
ror di popolo erano dati vecifi i fuoi magidrari . E fe nel cadigarli nonof- 
feruò la confueta forma giudiciaria,mà commandò, che dall'efferato fotte 
quel Popolo tagliato à pezzi jhaurebbe potuto pretendere, che fi comeà 
furor di popolo furono i fuoi giudici vecifi, cofi haueua egli potuto giuda- 
mente commettere al furor de foldati , che confufamente cadigalTero 
quel popolo a modo di giuda guerra, e non di forenfe giudicio. E pur non 
replicò,ma fi fotropofe alla fentenza della feommunica , e badò à lui di ve- 
dere, che era folminara da Giudice competente a lui in quedo ratto fupe- 
riore per tenerla,e riceuerla come giuda: Onde fecepenirenza otto raefi in 
continoue lagrime, e finghioZzi,& con ogni obbédieza efiequendo, quan- 
to gli fu impodo,humilmente procurò,& ottenne4'aflblutione. 

Ne meno fece fi poco conto della potedà,& autorità di fanta Chiefa il 
grande Imperatore Condanrino,il quale come fcriue Rufino al lib. io.c.a. 
& fi riferifee 12. q. f . c. futuram Ecclefiara , non folo non fi arrogò autorità 

alcuna 



alunna Copri gli Ecckfiaftici, mi predato òY Vefcoui* de! Condilo Nìceni 
à giudicare certe loro querele.* differenze rifiutò di farlo.e dirtc . Voi da-# 
riuno huomo porci e tlfere giudicati, perche fere riferuatial giudicto di 
Pio folo.&effendo Ita. t chiamati Dij .perciò non doueteeflerc giudicati 
«Jahuomini. 

Qui rifponde il Dott.* re di Teologia aurore delle orto propoli tioni, che 
cpieito non diffc Coi>(ramino,perche in effetto così fenrifTe,mà che fu que- 
llo vn eccetto del la Aia pietà, & benigniti, &cofi forfi anco rifponderebbe 
al fatto fudetto di Teodofio . Mà io dico à lui , che il refpondcr* quefto é vn 
eccetto della ma impietà , di volere per farli huomini pi j farli bugiardi; Se 
per faluar Ja Aia bugia da lui malamente prouata con luoghi peruerfa men- 
te interpretati di fcrittura attribuire ad vn Imperatore tanto virruofo, e 
fanto,cheeuodtcabug;ia, cquelcheèreggio. la pruoui conduce luoghi di 
Icrittura. Ego dixi Dij eftis . Et Deus ftetit in Synagoga Deorum, in me- 
dio autem Deos di judicat. Et à chi A haurà mai à credere , che parli da 
fenno, e dica la verità, come la inrende, fe non fi crede advn cofi lodato 
Imperatore , mentre parla di cofe ramo ferie , e le pruoua con, la fcrittura, 
regola,& fundamento d'ogni verità ? 

Soggiunge l'ifteffo;chequello,che ditte Con ftantino,cioé che gli Eccle-^ 
liaftici fono riferuati al giudicio di Dio folo , non può etter vero ; per che 
(dice egli) ne feguirebbe,che ne anco poteffero effer giudicati da' fuoi Pre- 
lati . Certo farebbe fiata g;ran merauiglia/e quefto Dottore haueffe hauu- 
ta meno foffiftica logica di quello , che fi habbia erronea , & empia Teolo- 
gia . Rifpondo dunque,che non fegue quel, che egli pretender ne dò l'ef- 
fempio. f^eftaèveriffiinapropofitione} gli Angeli non hanno fuperiore 
in perfettione di natura, fe non Dio. Et non per quefto è lecito inferire, 
dunque vn Angelo non è fuperiore all'altro, ne è più perfetto vn Serafino 
d'vn Cherubinocpoiche quella propofitionenon fi deue intendere di que- 
fto,ò di quell'Angelo in comparatione de gli altri Angeli , mà fi bene s'in- 
tende vniuetfalmentc .òvoglian" dire collettiuamente di tutti gli Angeli 
in comparatione alle nature fuperiori. Cosi Confanti no ragionando ài 
Vefcoui d'vn Concilio generale , che rapprefentaua rutta la Chiefa , diffe 
bemAimo; voi fere riferuati al giudicio di Dio folo: perche fopra tutto il 
corpo di fanta Chiefa includendomi le membra, & il capo di lei, non vi 
è giudice/e non Dio ; doue fopra gl'Imperi j, e fopra la Aia fletta perfonav 
quefto Imperatore, che n'era capo, conobbe, & con fefsò da baffo di Dio 
efferui fl giudicio Ecclefiaftico . Non ragiona Contamino de g'ivniEc- 
clefialtici in comparatione de gli altri, che quefto non è à propofiro fuo,mà 
per rendere ragione, perche rifiuti giudicare fopra quelli Vefcoui, compa- 
ra la poteftà Ecclefìaftjca de' Vefcoui con la fecolare d'Imperatore , e dice, 
che l'Ecciefiaftica può giudicare fopra la fecolare , etiandio Imperiale, mà 
la fecolare non può giudicare fopra gli Ecclefiaftici. Così dice Conftanti- 
no.cosil'intefe,così commandò egli fletto, che feffeda tutti tenuto & of"» 
feruato,come fi legge alla di A. 96. c. Conftan tinus Imperator ; così fu difi- 
nito da vn Concilio Romano fattoal tempo di quefto Imperatore, e di 





l'iftetTo tenne; é confefsò Bafilio Imperatore Bella Aia oratione , che fece ili 
fine della otwua Sinodo. 

Da quelli ,ò* altri moiri pij Imperatori , e da torri commendati , e lodati, 
dourebbono prendere efempio i Signori Vinitiani , e non da gli Henrici, 
Federici.eBauariempij feifmatici ,come alcuni c£fì ftefll Io conferirono, 
e ne chiefero l'au r blutione,& altri come il flauaro.furonocome tali da Dio 
caftigati, facendo il fine, che merìtauano. O per certo almeno dourebbo- 
no vergognarli di eflere nella cognitione della verità , e nella pietà fupera- 
ti, e vinti da gli Etnici fteflì inuolti nelle rofche renebre della infedeltà , & 
fuperftitioni,quali conobbero, & confeflarono cjuefta verità;come de' Ro- 
Jtiani,pernondir di molti altri , racconta Valerio Maflimo, con quelle pa- 
role . Omnia Religioni poftponenda femper harc Ciuiras duxit , ctiain in * 
qmbus fumnue maieftatis decus confpici voluir. Quapropter non dubita- 
uerunt facris Imperia feruire , ita humanarum rerum fe habitura regimai 
exiftimantia,,fi diuina»potentiibenè 3 atq;conftantcrfuiiTentfamulata. 

£ perche mi fono allongaro affai , & forfi oltre à i termini d'vna lettera, 
farò qui fine : Effortandoui à non mancare colti voi con coretti Padri , co- 
me noi qui non manchiamo , di pregare nelle voftre orarioni il Signor Id- 
dio,che voglia illuminare le menti à quelli Signorie con la diuina ìnfpira- 
rione del Aio Tanto ri more, & amore fgombrare da i cuori loro tutte le paf- 
fioni , interdi? , e rifpetti mondani,; fi che,' poffano conofecre Terror fuo* 
& che la conferuatione , e felicità de gli Stati , e Rep. c conceffa da Dioà 
quelli.che à lui , e per lui al fuo Vicario in rerra rendono volentieri il tri- 
buto della debita riuerenza,efoggettione: Onde riputandoli non à vergo- 
gna, anzi à{grandiflimo honore il rauuederfi,& humiliarfi fitto la po- 
tente mano di Dio,co'I ritornare all'antica obbedienza , ÒVolTcrruanzaw 
della fama Sede Apoftolica rallegrino tutta la militante.e trionfante Chie» 
fa . £ c«n quello mi raccomodando alle voftre orarioni, &Ct 
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